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Licenziata in tronco: 
«Faceva il malocchio», 

accusa il titolare 
TORINO — Contro il licenziamento non c'è sortilegio che tenga. 
Delfina Pavesio, 55 anni, ha fama di «strega»; in ufficio, dicono, 
teneva addirittura un pupazzo con lo spillone infilato in mezzo, 
per gettare il malocchio sul datore di lavoro. Quest'ultimo però 
sta benissimo, lei invece ha perso il posto. La vicenda è accaduta 
a Torino. La Pavesio è impiegata all'Argus, un istituto di vigilan
za privato. Non è mai andata d'accordo con il titolare, l'ammette 
lei stessa: «Ma non ho mal fatto in ufficio feticci pieni di spilli», 
protesta. Ribatte il titolare, Leopoldo Uccellini: «Sono in grado, 
intanto perché ho visto io e poi tanti altri, di sostenere che 
questa persona aveva nella sua scrivania un feticcio cosiddetto 
di malocchio con sopra il mio nome e tanto di spillone infilato in 
pancia». Conclusione: la Pavesio riceve una lettera dall'Argus 
che le annuncia il licenziamento per giusta causa, contestandole 
di avere arrecato «grave ingiuria, nonché illecita minaccia nei 
confronti del datore di lavoro». La donna non si dà per vinta. Ha 
la passione degli oroscopi, si, tutti lo sanno, ma strega no e poi 
no. Incarica un legale di presentare querela per diffamazione. 
Annuncia inoltre di essersi rivolta al sindacato. Non vorremmo 
essere nei panni del giudice che dovrà dirimere la questione. 
Ammettiamo che la Pavesio abbia davvero confezionato il pu
pazzo. Far pupazzi è un delitto? Un pupazzo può essere l'arma 
del delitto? A meno che il pupazzo non sia che la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso, o un pretesto per un licenziamento 
altrimenti immotivato. L'Uccellini tra l'altro dichiara: «Non cre
do alle streghe». 

Scoperti osservatorio 
del 3000 avanti Cristo 

e una Venere paleolitica 
MOSCA — Un osservatorio astronomico risalente al terzo mil
lennio avanti Cristo è stato scoperto sui monti di Ghegam, nell' 
Armenia sovietica, da un architetto di Yerevan. Durante un'e
scursione su quelle montagne l'architetto Surcn Petrosian si è 
imbattuto in un misterioso lastrone di pietra con sopra incise 
linee ondulate, piccoli cerchi inseriti in grandi ovali regolari. 
«Gli scienziati hanno stabilito che sulla pietra era raffigurato un 
calendario lunare», ha riferito ieri l'agenzia «TASS». Vicino al 
preistorico calendario l'architetto ha rinvenuto altre lastre con 
disegni delle costellazioni del Cigno, dello Scorpione, del Sagitta
rio, del Leone e del Serpente e anche un globo lunare In pietra. 
Secondo l'agenzia sovietica non c'è dubbio che i reperti facevano 
parte di un osservatorio astronomico installato sui monti di 
Ghegam dagli antichi armeni, i quali usavano per le osservazio
ni astronomiche l'ossidiana, una roccia vetrosa di origine vulca
nica di cui conoscevano le capacità ottiche. Sempre la «TASS» ha 
dato ieri notizia del ritrovamento vicino a Voronezh, nella Rus
sia centrale, di una statuetta paleolitica ricavata da una zanna 
di mammuth e raffigurante una donna. Gli archeologi di Lenin
grado autori del rinvenimento hanno stabilito che la statuetta 
— da loro soprannominata «la Venere del paleolitico» — risale a 
ventitremila anni fa. «I nitidi tratti del viso della statuetta — 
scrive la "TASS" — portano l'impronta della giovinezza e del 
fascino di un'antica rappresentante del gentil sesso*. 

Tensione 
arteriosa, 

novità 
MOSCA — Due medici sovieti
ci hanno riferito di essere riu
sciti a determinare il meccani
smo che provoca l'ipertensio
ne arteriosa e hanno suggeri
to un test clinico generalizzato 
che dovrebbe permettere una 
diagnosi precoce della grave 
malattia. 

Secondo quanto ha riferito 
l'agenzia «Tass», i due medici 
— identificati solamente co
me Vu. Postnov e S. Orlov — 
hanno stabilito che l'iperten
sione è causata da un mal fun
zionamento di certe molecole 
firoteiche nelle membrane ccl-
ulari che, in condizioni nor

mali, hanno il compito di 
•pompare fuori dalle cellule» 
degli ioni calcio in soprannu
mero. 

La «Tass» ha aggiunto che 
la scoperta comporto «un radi
cale mutamento» nella teoria 
della natura e delle cause dell' 
ipertensione «pone le basi per 
la ricerca di nuove medicine 
che possano curarla». Gerd Heidemonn 

Liberato il redattore 
che vendette a Stern 
i falsi diari di Hitler 

AMBURGO — Gerd Heidemann, l'ex redattore di «Stern» prota
gonista del clamoroso caso del falsi diari di Hitler, è stato ieri 
rilasciato a piede libero in attesa del processo per truffa. Heide
mann, che era stato arrestato il 26 maggio scorso, era già stato 
posto in libertà provvisoria in agosto ma ventiquattro ore dopo 
un reclamo della procura gli aveva nuovamente spalancato le 
porte del carcere. Ma perché l'ex giornalista che procurò al suo 
settimanale i sessantadue quaderni falsi del Fuhrer è stato posto 
in libertà? Caduto il sospetto che sia lui uno degli autori dei diari 
dopo la piena confessione dell'antiquario-lmbroglione Konrad 
Kuiau che ha finalmente ammesso di aver personalmente con
fezionato 1 quaderni, rimane infatti ancora il dubbio che Heide
mann abbia trattenuto per sé parte della cospicua somma sbor
sata da «Stern» per entrare in possesso dei diari, ovvero oltre 
nove milioni di marchi (più di cinque miliardi di lire). Ora, 
secondo il suo avvocato, Holger Schroeder, questa accusa sareb
be caduta, di qui la decisione di scarcerarlo. Diversa la versione 
degli inquirenti: «I sospetti sull'ex giornalista rimangono. La 
scarcerazione è da attribuirsi solo al fatto che ormai, a nostro 
avviso, Heidemann non può sottrarsi al processo con la fuga, né 
può inquinare le prove». Intanto, la redazione di «Stern» ha 
pubblicato gli interessanti risultati di una sua inchiesta sul cla
moroso infortunio dei falsi diari hitleriani. A quanto è emerso la 
decisione di pubblicare i diari proposti dal disinvolto redattore 
fu presa dal presidente del consiglio d'amministrazione dopo 
aver esaminato solo uno dei volumi che Konrad Kujau aveva 
«passato» ad Heidemann, il quale aveva inoltre convinto il diret
tore della sezione di storia contemporanea della rivista e un 
altro membro del consiglio dell'autenticità dei documenti. 

Con una votazione sono stati messi a disposizione di tutti i parlamentari 

Elenchi dei massoni: subito dure 
polemiche alla Commissione P2 
«Grave spaccatura», dicono i repubblicani -'«Nessuna intenzione persecutoria», precisano i comunisti, ma solo 
di far luce sui rapporti con Gelli - Deludente audizione del giornalista Zicari, braccio destro del petrolieri 

ROMA — La Commissione parla
mentare d'inchiesta sulla P2 ha ri
preso Ieri a lavorare a pieno ritmo, e 
subito è scoppiata la polemica. Uno 
dei primi nodi da sciogliere riguar
dava le Uste degli iscritti alla masso
neria sequestrate in diverse sedi e 
che certificavano le funzioni del «fra
telli» appartenenti a diverse •confes
sioni», riconosciute nazionalmente e 
internazionalmente. Queste Uste, or
mai da molti mesi, si trovavano de
positate nella cassaforte di Palazzo 
San Macuto ed erano state controlla
te soltanto da Tina Anselml e da al
cuni parlamentari dell'ufficio di pre
sidenza della Commissione. La cosa 
aveva suscitato dubbi e proteste per
ché, per anni, come è noto, la masso
neria ufficiale aveva permesso l'esi
stenza della P2 di Lido Gelli, dele
gando al «venerabile» anche funzioni 
di grande rilevanza. C'era stata, dun
que, una specie di simbiosi tra mas
soneria ufficiale (in particolare con 1 
grandi maestri Salvinl e Battelli) e 
l'organizzazione di Gelli. La Com
missione, una volta stabilito che le 
cose erano andate proprio cosi, ave
va, come si ricorderà, ordinato 11 se
questro delle liste di tutti gli Iscritti 
alla massoneria per stabilire con e-

sattezza 11 passaggio di nomi da que
ste liste alla P2 e viceversa. Gli elen
chi, comunque, non erano mal stati 
messi a disposizione di tutta la Com
missione perché si era ritenuto ne
cessario, In qualche modo, salva
guardare anche la libertà e la riser
vatezza del «fratellh massoni non 
coinvolti con 1 loschi traffici della P2. 

Ieri, proprio su questo, sono rie
splose, come già nel passato, le pole
miche. La discussione si era protrat
ta a lungo, senza alcuna possibilità 
di accordo tra i diversi gruppi. A que
sto punto, 11 presidente Tina Anselml 
decideva di passare alla votazione. Si 
formava così uno schieramento di 
maggioranza che vedeva PCI, DC e 
MSI votare perché gli elenchi degli 
iscritti alla massoneria fossero messi 
a disposizione di tutta la Commissio
ne e una minoranza, composta dal 
parlamentari del PLI e del PRI che si 
erano opposti, con l socialisti che si 
astenevano. 

Dunque, da Ieri, gli elenchi del 
massoni di Piazza del Gesù e di Pa
lazzo Giustiniani sono stati messi a 
disposizione dell'Intera commissione 
d'inchiesta, con l'obbligo, però, del 
segreto e della riservatezza. L'esito 
deUa votazione ha provocato vivacis

sime polemiche. Il radicale Teodori 
si dichiarava soddisfatto del risulta
to, pur •dimenticandosi» di votare in 
un modo o nell'altro. Il repubblicano 
Battaglia, più tardi, ha parlato di 
«spaccatura» della Commissione, 
mentre il liberale Bastianlnl ha giu
dicato la decisione «gravissima». Lo 
stesso Battaglia iia poi aggiunto: 
«Devo dire con rammarico che la 
Commissione, per la prima volta, si è 
divisa in modo sostanziale». I parla
mentari comunisti, con una dichia
razione del compagno Bellocchio, 
hanno fatto sapere che nel lofo at
teggiamento non c'era niente di per
secutorio e che non si trattava di or
ganizzare la «caccia al massone». Era 
semmai necessario mettere gli elen
chi dei massoni a disposizione di tut
ta la Commissione, proprio per per
mettere un totale e definitivo chiari
mento di tutte le posizioni e di tutte 
le situazioni. «Inoltre — ha detto an
cora il compagno Bellocchio — gli 
elenchi non saranno resi pubblici». 

Nel pomeriggio, alle 16, la Com
missione è tornata a riunirsi per una 
prima audizione, in sospeso da tem
po: quella del giornalista Giorgio Zi-
cari, iscritto alla P2, capo dell'ufficio 
stampa del petroliere Monti ed ex re-

volontà 
petroliere Monti 

dattore del «Corriere della Sera», pri
ma di essere coinvolto nella ben nota 
vicenda del «servizi», ai tempi della 
strategia della tensione e della strage 
di Piazza Fontana. Zicari è stato a-
scoltato, in seduta segreta, per tutto 
11 pomeriggio. Doveva riferire sulle 
manovre di Gelli all'interno della 
Rizzoli e su alcuni traffici petroliferi 
nei quali era stato coinvolto Mario 
Follgni, 11 fondatore del «partito po
polare», quello del fascicolo «Ml-Fo-
Biali». L'audizione del giornalista, 
secondo alcune Indiscrezioni, è stata 
deludente. 

Martedì prossimo, la Commissio
ne ascolterà 11 giornalista Fabiani 
della Rai-TV e due gran maestri del
la massoneria. Giovedì toccherà, in
vece, ad altri due gran maestri: Man-
Ilo Cecovinl e Bruni. Alcuni parla
mentari della Commissione, hanno 
espresso, nel corso delle sedute di ie
ri, l'opinione che occorra anche ri
chiedere, in Svizzera, ulteriori delu
cidazioni sulla fuga dal carcere di 
Gelli: soprattutto se sia vero che alla 
guardia che aiutò materialmente il 
«venerabile» ad uscire da Champ 
Dollon 1 congiunti di Gelli avevano 
promesso un miliardo e mezzo di li
re. 

Wladimiro Settimelli 

Processo 
a Gelli per 
esportazione 
di valuta 
SANREMO — II17 ottobre un 
pezzo autorevole della famiglia 
Gelli (il Venerabile, sua moglie 
Wanda e il figlio Raffaello) ver
rà processato a Sanremo per e-
sportazione di valuta all'estero. 
La vicenda risale a due anni e 
mezzo or sono, quando la fami
glia acquistò, presso la gallerìa 
d'arte Parsen di Montecarlo ge
stita da Louis Noguères, mobili 
antichi per arredare la villa E-
spalmador di Saint Jean Cap 

Ferrat, La cifra complessiva 
ammontava a 300 milioni di li
re, ma venne versato, con dodi
ci assegni emessi da banche ita
liane, un anticipo di cento mi
lioni. Da qui l'accusa di espor
tazione di valuta. Questa storia 
sarebbe passata sotto silenzio 
se ad essa non fosse collegato 
un omicidio: qualche giorno do
po l'affare, l'antiquario Luois 
Noguères venne trovato nel re
tro dell'elegante negozio, con la 
testa fracassata a colpi di botti
glia. La gendarmerìa monega
sca individuò un probabile col
pevole, un lavoratore italiano 
di nome Carmelo Barbera. Lui 
si era sempre proclamato inno
cente, ma i giudici parvero cre
dere alle parole di due testi au
torevoli, cioè Raffaello Gelli e 
Alain Deverini. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Triaita 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pi*a 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campo b. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M-leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 27 
14 28 
19 24 
16 24 
13 27 
12 27 
14 24 
17 24 
16 28 
16 27 
12 24 
13 26 
14 25 
14 26 
12 26 
14 30 
14 27 
16 26 
16 24 
16 26 
13 23 
19 25 
20 27 
23 28 
21 25 
15 30 
13 27 
16 28 
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SITUAZIONE: La situazione meteorologica «un'Italia è controllata da 
un'area di erta pressione atmosferica. Le perturbazioni provenienti dati* 
Atlantico ai muovono tutte a nord dell'erta pressione • quindi transitano 
molto lontane dall'arco alpino. La condizioni di alta pressione favorisco
no ta formazione di foschia o 61 nebbie sulle pianure. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulla fatela alpina e la locaci» prealpina tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti a schiarite. Sull'Italia setten
trionale tempo buono con ciato In prevalenza aerano ma con conforma
zioni di nebbia limitatamente alle ora notturna • a quelle delle prima 
mattina. Suf'ttalia centrata tempo buono salvo annuvolamenti loca» a 
temporanei suda zona adriatiche a foschia densa o nebbia locali durante 
la notte. SuH'rtelia meridionale a sulla Isola prevalenza di cielo sereno. La 
temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

Quattro udienze deserte: rinviato il dibattito 

Delitto Tobagi: 
latitante la difesa. 
slitta il processo 

Disatteso il calendario stabilito dal giudice fin da luglio - Gran 
danni per gli imputati - Una dichiarazione di Strano su Negri 

MILANO — Sì parla tanto, e giustamente, 
di lungaggini processuali, ma quando le u-
dienze cominciano con ore di ritardo o 
•vanno buche» per la totale assenza degli 
avvocati difensori, che cosa si deve fare? È 
quello che accade al processo in corso a 
Milano per 1 fatti eversivi di matrice auto
noma programmati e attuati nell'arco di 
tempo che va dal 1974 al 1980, tra cui l'omi
cidio del giornalista Walter Tobagi. Dopo 
la pausa estiva, il processo, come si sa, è 
ripreso lunedi scorso. Ieri siamo arrivati 
alla quarta udienza. Lo spettacolo è decìsa-
mente sconfortante, per non usare termini 
più forti e probabilmente più propri. Lune
dì, mattina e pomerìggio, 1 difensori non 
superavano 1 tre; martedì idem; mercoledì 
mattina era presente un solo legale. Ieri 
mattina, nessuno. Il presidente della Corte 
d'Assise, Antonino Cusumano, dopo ore di 
attesa, ha dovuto gettare la spugna, affac
ciandosi in aula per annunciare il rinvio 
del dibattimento. 

Eppure sin dal luglio scorso, Cusumano 
aveva approntato un calendario dettaglia
tissimo, depositandolo in cancelleria. Per 
di più, risulta che i difensori interessati sia
no stati avvisati telefonicamente alla vigl
ila del loro interventi. Il calendario lo ab
biamo sotto gli occhi e sicuramente l'han
no visto anche i difensori degli imputati. E 
tuttavia ieri nessuno si è fatto vìvo. Certo, 
il presidente potrebbe usare metodi forti e 
nominare difensori d'ufficio. Ma il giudice 
Cusumano dice che non se la sente. «Que
sto — dice — è un processo importante e 
delicato. Non tratta di noccioline. Ma di 
anni e anni di galera. Un difensore d'ufficio 
che non conosce nulla del processo come 
può difendere la posizione di un imputa
to?». 

Fra l'altro questo, come peraltro altri 

f«recessi si questo tipo, costa caro alla col-
ettività. A parte I giudici popolari, che so

no dieci, i carabinieri di servizio, fatti veni
re da fuori Milano, sono ben 150. Gli agenti 
di custodia per il processo sono cento. I 
mezzi impiegati per 1. trasporto dei detenu

ti sono quattordici (quattro furgoni e dieci 
mezzi motorizzati). Ogni udienza, dunque, 
costa milioni. Ma i costi sono anche di altra 
natura. 

È del tutto evidente che 1 ritardi o addi
rittura le sospensioni del processo faranno 
slittare la sentenza con grave danno per gli 
Imputati che confidano in un verdetto che 
può tradursi o in un'assoluzione o In una 
condanna lieve che può equivalere, dati gli 
anni già scontati di detenzione, nella liber
tà. Inoltre per il 29 novembre prossimo è 
già fissata in questa stessa aula la celebra
zione del processo ai cosiddetti «Cocori» 
(Comitati comunisti rivoluzionari), la for
mazione eversiva che faceva capo al Iati-
tante Oreste Scalzone. 

«Il calendario che ho preparato — dice 
con molta fermezza 11 presidente Cusuma
no — non può dunque saltare. Il calendario 
non è rigido. A me poco importa che un 
difensore parli oggi o domani. I signori av
vocati possono concordare gli interventi e 
spostare i giorni delle loro arringhe. L'im
portante è che ad ogni udienza siano pre
senti, nel numero previsto, I legali. Così 
non si può certo andare avanti». 

Il PM Armando Spataro è dello stesso 
avviso. Secondo II calendario preparato 
dalla Corte, le arringhe dovrebbero conclu
dersi Il 19 ottobre. Sarà così? Ieri, come si è 
detto, l'udienza è andata deserta. Il solo 
che l'ha un po' animata è stato l'imputato 
Oreste Strano, rinviato a giudizio anche 
nel processo del «7 aprile». Aveva prean
nunciato dichiarazioni «esplosive». Ma poi, 
parlando con I giornalisti, sì è limitato a 
commentare la sparizione di Toni Negri, 
dicendo che «bene ha fatto a fuggire e bene 
farebbe a consegnarsi In una sede Interna
zionale, vista la sordità delle forze politiche 
ai problemi della carcerazione preventiva». 

vedremo oggi come andrà l'udienza. C e 
solo da augurarsi che il severo richiamo del 
presidente Cusumano venga ascoltato e 
che Io spettacolo di un'aula deserta di di
fensori non abbia seguito. 

Ibio Paolucci 

Professore ucciso 
da un medico 

mentre entra in 
classe: gelosia? 

È accaduto a Cittadella, vicino Padova - Per 
l'assassino, era «l'amante della moglie» 

CITTADELLA (Padova) — Scuola media statale «Pellegrini», ore 
9,30. Uno sparo raggela il solito brusio che accompagna l'intervallo 
tra la prima e la seconda ora di lezione. Antonio Pasinato, 35 anni, 
insegnante di Lettere, è colpito al cuore, stramazza nel corridoio. 
Gli ha sparato Giuseppe Aprea, 47 anni, medico condotto di Citta
della. Mentre i bidelli e gli altri insegnanti accorrono, l'omicida si 
rintana nella segreterìa, chiudendo a chiave la porta. Ne uscirà solo 
più tardi, quando i carabinieri spareranno un colpo di pistola in 
aria. Solo in caserma, poche ore più tardi, Aprea confesserà: «L'ho 
ucciso perché era l'amante di mia moglie». Il dottor Giuseppe 
Aprea aveva già incontrato il suo «rivale» mercoledì mattina, sem
pre alla scuola media di Galliera, un paesino a pochi chilometri da 
Cittadella. Aprea avrebbe accusato il professore di avere una rela
zione con sua moglie. Al termine dell'incontro il professor Pasinato 
aveva detto ai colleghi che il dottore gli era sembrato strano; che gli 
aveva contestato cose strampalate; che, comunque, tutto si era 
concluso con la richiesta, da parte di Aprea, di un appoggio per un 
diverso incarico all'interno dell'unità sanitaria locale. Quest'ulti
ma richiesta era sembrata verosimile ai colleghi di Pasinato, dal 
momento che il professore era anche assessore alla Cultura a Citta
della. Ieri mattina il medico condotto si è ripresentato alla segrete
ria della scuola. «Chiamatemi il professor Pasinato», ha detto. 
Quando il professore, entrato da pochi minuti in aula, è apparso 
nel corridoio, Aprea ha aspettato che gli venisse incontro. Poi, gli 
ha sparato. 

Ridurre il carcere 
preventivo: tutti 
d'accordo, ma 

come arrivarci? 
Un dibattito tra i rappresentanti dei partiti 
II confronto s'infittisce tra diversità 

ROMA — Riduzione del ter
mini della carcerazione pre
ventiva: tutti d'accordo. Il 
problema è scottante, ha 
percorso, si può dire, l'intero 
dibattito alla Camera dedi
cato al caso Negri; 1 partiti 
hanno presentato le loro pro
poste, il consiglio dei mini
stri si appresta a discutere la 
questione 114 ottobre prossi
mo. Ma come raggiungere 
questo obiettivo. In che tem
pi, con quali strumenti? Un 
dibattito, tenuto Ieri pome
riggio nella sede della rivista 
•Mondoperalo», presenti 11 
ministro Martlnazzoll, Vio
lante per 11 PCI, Vassalli per 
11 PSI, Ungari per il PRI, 
Mellini radicale, ha mostra
to che dietro un'intenzione 
comune c'è ancora da lavo
rare per superare diversità di 
giudizi e di analisi sul tempi 
e sul modi per raggiungere 
l'obiettivo. 

E vero — hanno concorda
to tutti — ma la riduzione 
dei termini della carcerazio
ne preventiva chiama In 
causa una montagna di altri 
problemi connessi: l'accele
razione del giudizio e del 
processo penale, lo snelli
mento e la razionalizzazione 
del lavoro giudiziario, il pro
blema carcerarlo. E tuttavia, 
l'andamento del dibattito ha 
mostrato che è giusto 11 ri
chiamo fatto dal compagno 
Violante: lavoriamo Insieme, 
positivamente, per ricostrui
re una unità della cultura 
giuridica democratica che 
svecchi quanto c'è da modifi
care, non per tornare a un 
periodo precedente al cosid
detti «anni di piombo», ma 
per rispondere alle esigenze 
di giustizia di una società 
moderna. Le possibilità ci 
sono. 

n ministro Martlnazzoll 
ha ribadito a questo proposi
to quanto è andato dicendo 
In questi giorni in varie sedi. 
Ha difeso la legislazione del
l'emergenza: sarà discutibile 
— ha detto — ma è stata det
tata proprio dall'emergenza 
dell'attacco terroristico. Sa

rebbe una finzione polariz
zare l'attenzione sulla ridu
zione della carcerazione pre
ventiva, perché questa è cor
relata al tempi processuali. E 
dunque le proposte: ridistri
buzione di competenze tra 
firetori e tribunali e posslbl-
ità delle sedi giudiziarie di 

programmare fi proprio la
voro, ad esempio Istituendo 
gira serve una legge) nuovi 

orti d'Assise secondo 1 biso
gni. Molto sullo srondo, trop
po, l tempi di realizzazione di 
queste proposte. Il radicale 
Mellini ha affermato che la 
carcerazione preventiva 
«sterminata» è essa la causa 
di processi mostruosi (li ha 
chlmatl così) dove «sì co
struiscono prove e pentiti» 
contro gli Imputati. 

Il socialista Vassalli: 11 
òroblema ha diversi aspetti 
ha detto. Il primo è la durata 
abnorme del processi, legata 
a una organizzazione vec
chia. In tema di diritti della 
difesa Vassalli ha duramen
te criticato l'attività del Pm. 
Quanto alla carcerazione 
preventiva — ha detto — bi
sogna (per l'ennesima volta) 
ritoccare 11 codice di proce
dura. Si potrebbe anche tor
nare — ha detto — alla legge 
Valpreda. 

Violante ha Incentrato 11 
suo Intervento su una do
manda: verso quale tipo di 
processo andiamo. A nostro 
avviso — ha detto il parla
mentare comunista — biso
gna costruire due tipi di pro
cessi: uno pretorile che ri
guarda la criminalità cosid
detta minore e «fisiologica» 
di una società moderna e un 

J«recesso, per reati partico-
armente gravi, tra cui quelli 

di tipo mafioso, terroristico 
di competenza di Tribunali e 
Corti d'Assise. E ha citato 11 
caso, emblematico, delle mi
gliala di persone che passano 
per il carcere, anche quando 
sarebbe possibile immedia
tamente giudicarli, trattan
dosi di reati commessi In fla
granza ma per fatti minimi. 

b. mi. 

Dal nostro inviato 
STRESA — Questi governi 
hanno speso male. Hanno 
speso male, senza progetti e 
senza programmi, per inve
stimenti senza garanzie di 
produttività. Giorgio La 
Malfa, ex ministro del Bilan
cio, oggi presidente del Cen
tro studi di politica economi
ca, interviene a questa Con
ferenza nazionale del traffi
co, organizzata dall'ACI, so
prattutto per criticare meto
di e politiche degli ultimi an
ni. «GII interventi pubblici — 
sostiene — devono avvenire 
In una logica di programma
zione, base per ogni scelta di 
Investimento». E dimostra 
che si è fatto tutto 11 contra
rlo. 

Gli risponde 11 ministro al 
Lavori Pubblici. NIcolazzi. Il 
quale accetta le critiche me
todologiche ma respinge l'I
dea che lui i soldi 11 abbia 
spesi male. L'autodifesa non 
convince, non solo perché l'I
talia è lastricata di strade e 
autostrade clientelar! (dall' 
ormai classica Piccoll-Ru-
mor-Bisaglla al monumenti 
nel deserto del centro-sud), 
ma soprattutto per via di 
quel plano decennale della 
grande viabilità approvato 
alla metà d'agosto dell'anno 
scorso, col governo agoniz
zante, e dello stralcio che In
vestiva subito 800 miliardi. 
Sostiene La Malfa: si procede 
paradossalmente all'Inverso, 
prima la legge stabilisce fi
nanziamenti, poi invita 11 go
verno a redigere II plano, che 
diventa la razionalizzazione 
di scelte avvenute al di fuori 
di ogni programmazione. E 

Polemiche al convegno di Stresa 

Ma quanti sprechi 
per qualche 

autostrada in più! 
fa di peggio però: con il plano 
stralcio si da il via in modo 
frammentario ad opere che 
non potranno essere comple
tate e che Ipotecano quindi 
successivi investimenti. Il 
plano decennale, sostiene In
somma La Malfa, è già tutto 
scritto. 

NIcolazzi replica: tutte le 
opere previste dallo stralcio 
verranno completate e cita 

SU esempi della tangenziale 
1 Aosta, della Gravellona-

Sempione e, ahimé, della 
statale 36, la famigerata Lec
co-Colico, la cui sinistra fa
ma è tale da vanificare di 
colpo le assicurazioni del mi
nistro. E comunque resta in 
piedi l'altra obiezione: senza 
una programmazione chi ci 
assicura che quegli investi
menti siano davvero utili, 
che 11 beneficio sia propor
zionale alla spesa? 

La Malfa ricorda poi che si 
sono fatti Interventi che con
sentiranno a 31 porti di «mo
vimentare» 170 milioni di 
tonnellate di merce, pari all' 
Intero traffico portuale dell' 
iUUa nel 1982. Nel giro di 
cinque anni si salirà a 220 

milioni di tonnellate: «Potre
mo chiudere anche Marsi
glia». NIcolazzi risponde che 
manca il coordinamento e se 
la prende con 11 ministro del
la Marina Mercantile, ovvia
mente assente da un conve
gno in cui si sarebbe dovuto 
parlare soprattutto d'auto
mobili. 

Ma come si possa prevede
re un plano per la grande 
viabilità dimenticandosi de
gli altri sistemi di trasporto 
resta un mistero. Se lo chiede 
La Malfa, se lo erano chiesti 
gli stessi tecnici dell'ACI, che 
avevano denunciato: nel pla
no decennale non sono defi
niti gli obiettivi, non c'è al
cun richiamo alla necessità 
di un collegamento con 1 pia
ni delle ferrovie, del porti e In 
genere gli altri sistemi di tra
sporto, non c'è alcuna analisi 
del fenomeno della mobilità 
nel nostro paese. 

Insomma 11 ministro NIco
lazzi, che si presentava alla 
conferenza di Stresa In veste 
di benefattore degli automo
bilisti (per avere scardinato 

11 blocco alle costruzioni 
stradali e autostradali Impo
ste dalla legge d'austerity del 
1975), ha raccolto soprattut
to critiche. Qualche applau
so (da parte evidentemente 
di costruttori) lo ha ottenuto 
quando ha ricordato che tra 
lavori pubblici. Cassa per il 
Mezzogiorno, trasporti, c'è la 
possibilità di mettere In can
tiere subito opere per oltre 
4000 mlllardL Ma l'idea che 
questo «cantiere» aperto con 1 
soldi pubblici debba diventa
re «uno del possibili volani di 
rilancio della situazione eco
nomica» è apparsa assai di
scutibile. 

«L'apertura del cantieri — 
aveva polemizzato La Malfa 
— non è una risposta al pro
blemi dell'economia Italia
na. L'obiettivo è quello di so
stenerne la competitività ga
rantendo prima di tutto la 
competitività delle sue Indu
strie». Così la questione si ri
propone nei termini di una 
programmazione complessi
va, mito del primi governi 
del centrosinistra, nel caso 
specifico della politica del 
trasporti, si potrebbe per in
tanto realizzare — secondo 
La Malfa — nella supervisio
ne di un ministero finanzia
rlo del plani redatti dal vari 
ministeri. 

Una proposta tutto som
mato logica, ma che potreb
be risultare un'utopia se è 
vero, come ha ricordato NI
colazzi, che non si è riusciti a 
stabilire le competenze del 
vari ministeri neppure nella 
stesura del nuovo codice del
la strada. 

Oretta Rivetta 


